
Colore: Composite   -----   Stampata: 16/10/01    22.02   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 13 - 17/10/01  

Gildo Campesato

ROMA «Un bluff, un atto propa-
gandistico di chi si crede ancora
in campagna elettorale e non si è
ancora accorto che deve governa-
re»; «una deregulation nel settore
delle grandi opere infrastrutturali
che cancella gli obiettivi federali-
sti e mette all'angolo Comuni e
amministrazioni locali»; «un rega-
lo alle ecomafie destinato a pro-
durre impatti negativi sul volto
stesso dei centri storici e delle cit-
tà»: l'opposizione spara ad alzo ze-
ro sulla cosiddetta legge obiettivo
del ministro del cemento Pietro
Lunardi che, dopo un rapido pas-
saggio in commissione, approda
ora alla Camera per l'approvazio-
ne definitiva.

Ad alzare il tiro contro norme
che accentrano a Roma tutto il
potere sui grandi temi urbanistici
con la scusa di accelerare i tempi
delle realizzazioni sono stati ieri i
Ds, Legambiente ed il Wwf. "E'
una legge solo falsamente efficien-
tista - ha accusato nel corso di
una conferenza stampa l'ex mini-
stro Pierluigi Bersani - In realtà, si
tratta di una ennesima legge spe-
ciale che avrà lo stesso effetto del-
le altre che l'hanno preceduta: tut-
te finite miseramente".

I rischi, in effetti, sono pesan-
ti. E non solo perché con la scusa
dell'efficienza vengono tagliati
fuori tutti i poteri di controllo e di
programmazione a livello locale.
Sul piano economico - sostiene
Bersani - la nuova normativa favo-
risce una "piccola oligarchia di im-
prese" che si aggiudicheranno i
grandi lavori a discapito delle al-
tre. Sul piano finanziario, il tanto
decantato projet financing finirà
con l'essere non un modo di finan-
ziare le nuove realizzazioni con
strumenti di mercato, ma una ma-
schera di moda dietro cui si lasce-
rà ai futuri contribuenti l'onere di
pagare "spese pubbliche non con-
tabilizzate". Sul piano, infine, del-
la correttezza territoriale, la nuo-
va legge disfa quel tessuto pro-
grammatorio dentro cui il prece-

dente governo aveva cercato di in-
quadrare le grandi realizzazioni
in maniera di non costruire a ca-
saccio ma all'interno di un dise-
gno unitario.

Il governo usa la mannaia per
demolire la precedente legislazio-
ne di tutela ambientale, ma non
certo per accelerare le opere o dar
vita a nuove realizzazioni. Per ac-
corgersene, basta dare un'occhia-
ta alla Finanziaria Tremonti. "Ave-
vano annunciato investimenti per
230.00 miliardi per le opere pub-
bliche in 5 anni - osserva Fabrizio
Vigni, capogruppo Ds in commis-
sione Ambiente - Il Dpef ne preve-
de soltanto 50.000". Ed il resto?
Persi nelle promesse elettorali del
Polo.

E se Lunardi si prepara a tirar
fuori le forbici per inaugurare can-
tieri (come la galleria Bologna-Fi-
renze e l'alta capacità Bologna-Mi-
lano) già varati dall'Ulivo, i Ds
annunciano battaglia in Parla-
mento con una raffica di emenda-
menti: 49 in tutto. Tra le richieste,
il miglioramento della rete viaria
ma anche analoga attenzione all'
ammodernamento delle strutture
ferroviarie, la difesa del suolo, le
reti idriche, la riqualificazione del-
le aree urbane: tutte cose dimenti-
cate dal governo. Tra le richieste,
poi, la conferma del Piano Gene-
rale dei Trasporti, un rapporto po-
sitivo con Regioni ed Enti locali
pur entro un sistema di procedu-
re semplificate, la tutela dell'am-
biente, la trasparenza degli appal-
ti, lo stanziamento di risorse ade-
guate, la ristrutturazione del patri-
monio edilizio.

Bersani: un bluff
un atto
propagandistico
di chi si crede
ancora in campagna
elettorale

TORINO Manifestazione e presi-
dio di studenti ieri mattina a To-
rino. L’iniziativa promossa dal
Comitato studentesco è stata in-
detta contro la guerra e il terrori-
smo e, secondo fonti degli stu-
denti, avrebbero aderito alcune
migliaia di persone.
L’iniziativa è stata caratterizzata
da un presidio in piazza San Car-
lo dove gli studenti si sono fer-
mati e hanno ascoltato musica e
cantato. Hanno suonato i grup-
pi Subsonica e Africa Unite. Lo
slogan della manifestazione era
«contro la guerra e contro il ter-
rorismo».
«L'11 settembre abbiamo con-
dannato il terribile atto terrori-
stico che ha colpito migliaia di
innocenti a New York e a loro
abbiamo espresso tutta la nostra
solidarietà - si legge in un volan-
tino firmato dal coordinamento
studentesco di Torino e distribu-

ito in piazza - allo stesso modo
da domenica 7 ottobre ci schie-
riamo contro l'attacco statuni-
tense sull'Afghanistan con le
bombe lanciate su Kabul».
Durante la manifestazione, che
si è svolta regolarmente senza
incidenti, sono state lanciate al-
cune uova contro l'insegna di
una filiale della Banca Antonve-
neta, vicino a piazza San Carlo,
tappa conclusiva del corteo.
Qui, gli studenti hanno cantato
con i gruppi musicali ed hanno
organizzato un piccolo concer-
to.
Al termine, tre fantocci di stoffa
che simboleggiavano Osama
Bin Laden, il presidente america-
no George W. Bush e Silvio Ber-
lusconi, sono stati bruciati «per
protesta, per esprimere l'indi-
gnazione e l'orrore che, tutti
noi, parte della società civile,
stiamo provando».

‘‘
Bianca Di Giovanni

ROMA Una guerra di clan e un’al-
tra di correnti infuriano sui verti-
ci dell’Anas. La prima riguarda la
famiglia Lunardi, padre ministro
e figli attuali titolari della società
d’ingegneria Rocksoil, legata (ve-
dremo di seguito come) a Vincen-
zo Pozzi, l’uomo che il titolare del-
le infrastrutture ha proposto per
sostituire il dimissionario ammi-
nistratore Giuseppe D’Angiolino.

La seconda è tutta interna alla
maggioranza. Anzi, è dentro le
mura dello stesso ministero, tra il
ministro (in teoria un tecnico, di
fatto di Forza Italia) ed il suo vice
Ugo Martinat, che non ha gradito
l’insistenza con cui Lunardi ha
tentato di far passare Pozzi sulla
poltrona dell’ente nazionale delle
strade. La guerra è senza esclusio-
ni di colpi. Mentre scriviamo sem-
bra in vantaggio il viceministro,
che a suo dire (dichiarazioni «a
sorpresa» non confermate da Lu-
nardi) sarebbe riuscito ad ottene-
re un commissariamento dell’En-
te, con la nomina di un commissa-
rio e due vice, prendendo due pic-
cioni con una fava. Primo: potreb-
bero riaprirsi le danze sul nome
di Pozzi. Secondo: l’Anas torne-
rebbe sotto stretto controllo politi-
co, che significa anche una buona
«dote» di lavori da assegnare me-
diante trattativa privata (quando
arrivò D’Angiolino la «torta» era
di 3.700 miliardi, oggi la trattativa
privata non esiste più).

Ma i giochi sono ancora tutti
aperti, e Lunardi potrebbe sferra-
re il colpo finale proprio in questi
giorni. Oggi la Commissione Tra-
sporti del Senato darà il suo pare-
re sul nome di Pozzi (passaggio

obbligato prima che il consiglio
dei ministri vari la nomina). L’op-
posizione promette battaglia, e i
senatori Paolo Brutti, Anna Dona-
ti, Antonello Falomi e Mauro Fa-
bris hanno già presentato una in-
terrogazione al presidente del con-
siglio ed al ministro dell’Econo-
mia, descrivendo per filo e per se-
gno la rete di conflitti di interesse
che emana dall’ipotesi avanzata
da Lunardi. Eccola.

Vincenzo Pozzi è attualmente
amministratore delegato della so-
cietà Rav, che sta costruendo l’au-
tostrada Sarre-Traforo del Monte
Bianco in Val d’Aosta. Primo no-
do: la Rav fa parte del gruppo Au-
tostrade, concessionario del-
l’Anas i cui investimenti proven-
gono per due terzi dal bilancio
dello Stato , attraverso l’Anas stes-
so. Secondo nodo: la Rav ha affi-
dato l’incarico di monitoraggio
dei lavori sull’autostrada valdosta-
na fino al suo completamento alla
società Rocksoil, fondata dal mini-
stro Lunardi e di cui attualmente
sono titolari i figli. Il compenso
ricevuto dalla Rocksoil è pari al 4
per mille del costo dell’opera, ini-
ziata nel 1989 e che sarà termina-
ta nel 2005. Negli anni i costi so-
no lievitati da 700 a 1.600 miliar-
di, e con loro naturalmente anche
i compensi della Rocksoil. E indo-
vinate a chi è affidato il monito-
raggio sulla contabilità dell’intera
opera: naturalmente all’Anas, che
oggi si vorrebbe affidare proprio a
chi ha lavorato per il soggetto con-
trollato.

Ma gli «interessi» della fami-
glia Lunardi non si fermano qui.
Nello stesso periodo in cui la
Rocksoil monitorava e valutava i
progetti, un’altra società del grup-
po Autostrade, la Spea, ha avuto

l’incarico dalla Rav della progetta-
zione dello stesso tratto autostra-
dale. In un secondo momento la
Spea ha «sub-affidato» a Rocksoil
e a Stone srl (entrambe di proprie-
tà della famiglia Lunardi) le pro-
gettazioni stesse «che queste ulti-
me non avrebbero potuto avere
in via diretta - si legge nell’interro-
gazione - stante il delicato incari-
co affidato a Rocksoil di monito-
raggio e di valutazione della validi-
tà tecnica delle progettazioni stes-
se».

Insomma, c’è già un conflitto
(o un «inciucio»?) ad ogni passo,
con la nomina di Pozzi il cerchio
si chiuderebbe definitivamente: il
controllore sarebbe nelle mani del
controllato. Su questa partita - tut-
ta giocata in casa (è il caso di dir-
lo) Lunardi - si sovrappone l’al-
tra, quella di Martinat, che propo-
ne il commissariamento. Il vicemi-

nistro di An non si dilunga sulla
decisione, ma fa l’elenco delle co-
se da fare: spendere i 15mila mi-
liardi che l’Anas ha a disposizione
per completare le opere in corso,
e gli altri 5mila per dare il via ad
appalti e definire i progetti. In-
somma, una vera cuccagna si pro-
spetta all’orizzonte, se poi è lo stes-
so ministero - attraverso il com-
missario - a tirare i fili della borsa,
tanto meglio. Cosa aggiungere se
non il bilancio dei sette anni al-
l’Anas di D’Angiolino, dimessosi
per evidenti (a questo punto) ra-
gioni di opportunità. D’Angioli-
no - chiamato da Francesco Mer-
loni e da Romano Prodi nel ‘94
all’impresa disperata del risana-
mento - se ne va dopo aver cancel-
lato la licitazione privata e dopo
aver portato il debito da 16mila
miliardi a 4 miliardi. Ma questi
ormai sono tempi passati.

Le mani sull’Anas, Lunardi contro il suo vice
Il ministro vuole alla guida un uomo legato alla sua società, il sottosegretario punta al commissario

«Quella legge sul cemento
è un regalo alle ecomafie»

Ds e Legambiente accusano

Giuseppe Caruso

MILANO Rimane rovente il clima politico
a Milano, dopo lo scontro di lunedì sera
in Consiglio comunale sulla tragedia di
Linate, con il sindaco Albertini salvato
dal presidente dell’assemblea Marra
(che ha chiuso la discussione impeden-
do la votazione di un ordine del giorno
di censura contro il presidente della SEA
Fossa) e la simbolica occupazione del-
l’aula in segno di protesta da parte dei
gruppi che non sostengono Albertini.

Le opposizioni ieri sono tornate al-
l’attacco, accusando il sindaco di com-
portamento «scorretto ed antidemocrati-
co» e chiedendo una commissione d’in-
dagine del Comune sulla sciagura e la
convocazione di un «consiglio straordi-
nario», dopo la brusca ed immotivata
conclusione di quello di lunedì sera. Inol-
tre gli esponenti dell’opposizione hanno
espresso una «seria censura» del compor-
tamento del presidente del consiglio co-
munale Giovanni Marra, definendolo
inaccettabile, dato che non ha permesso
di mettere ai voti ben due mozioni con-
trarie al presidente della SEA Giorgio
Fossa.

Intanto la Sea rimane nell’occhio del
ciclone e per giovedì sera è stato convo-
cato un consiglio di amministrazione in
cui si discuterà su quanto è accaduto a
Linate.

Ieri in una conferenza stampa con-
giunta, l’Ulivo ha fatto sapere che anche
nel caso in cui il comune di Milano non
dovesse istituire una commissione sulla
tragedia di Linate, le opposizioni ne fa-
ranno comunque una «per accertare la
verità dei fatti e fornire così uno stru-
mento valido ai cittadini che vogliono
sapere come siano esattamente andate le
cose in quel giorno e soprattutto se ci
siano state delle mancanze o delle colpe-
voli superficialità».

La paura del centro-sinistra è che nè
il Comune nè il parlamento vogliano
procedere sul terreno minato della com-
missione, che potrebbe colpire uomini
vicini al centro-destra, Fossa in testa.

Sandro Antoniazzi, portavoce del-
l’Ulivo, ha parlato di «gravi irregolarità
da parte del sindaco che era in consiglio
comunale per discutere sulla sciagura e
non per scappare di fronte alle prime
difficoltà». Nell’opposizione si da per
certo che a portare al colpo di mano il
presidente del consiglio comunale Mar-

ra sia stata la possibilità che alcuni espo-
nenti di Forza Italia votassero la mozio-
ne di censura, trasformando quella sedu-
ta in una grave sconfitta politica per Al-
bertini. Così il centro-sinistra tuona con-
tro una «dittatura della maggioranza»
che ormai è presente nell’aula di Palazzo
Marino e che impedisce alle opposizioni
consiliari di poter condurre in modo cor-
retto le proprie battaglie.

Il sindaco Gabriele Albertini da par-
te sua non ha risposto nel merito alle
questioni sollevate dal centro-sinistra,
ma ha parlato più in generale di un «im-
pegno maggiore per i congiunti delle vit-
time. Fino adesso abbiamo fatto troppo
poco, non siamo stati abbastanza presen-
ti. Potremmo prendere in considerazio-
ne l’idea di stanziare dei fondi, come ha
fatto la compagnia aerea Sas.

Per quanto riguarda le opposizioni
invece, penso che non sia il caso, come
ho già detto ieri nel mio intervento, di
fare polemiche politiche sulle bare dei
morti. Io penso che i cittadini preferisca-
no un sindaco che fa in silenzio ad un
sindaco che parla molto e non fa nien-
te». Ma i cittadini preferirebbero anche
avere un aeroporto sicuro e conoscere i
responsabili di quanto è avvenuto.

Susanna Ripamonti

MILANO Questa volta la procura di Mila-
no ha usato tecniche da hackers per tenta-
re di spremere i cervelli elettronici di Me-
diaset e acquisire una nuova documenta-
zione, che i pm Alfredo Robledo e Fabio
De Pasquale ritenevano fosse contenuta
negli hard disk degli uffici di Cologno
Monzese. Ieri mattina i due magistrati
hanno di nuovo bussato alla porta del-
l’azienda della famiglia Berlusconi con gli
agenti della guardia di Finanza, ma anche
con alcuni esperti informatici che aveva-
no appunto il compito di superare le bar-
riere costituite da password e codici di
accesso per mettere le mani su nuove pro-
ve, che in precedenti occasioni non era
stato possibile estrarre dalle memorie in-
formatiche.

L’inchiesta di cui si occupano riguar-
da la compravendita di diritti cinemato-
grafici di film venduti da alcune case ame-
ricane, avvenuta nel 1994. Nell'indagine
sono indagati per falso in bilancio il presi-
dente del gruppo Fedele Confalonieri, e
per frode fiscale i manager Giorgio Vano-
ni, responsabile del settore società estere e
Candia Camaggi, responsabile di Finin-

vest Service Sa di Massagno (Svizzera).
Tutte vecchie conoscenze degli inquirenti
milanesi, già iscritti nell’anagrafe degli in-
dagati per le indagini sui fondi neri Finin-
vest. L’inchiesta per cui procede la procu-
ra milanese è infatti uno stralcio di quella
nota come '735' e che riguarda il bilancio
consolidato della Finivest. Per questa in-
chiesta-contenitore, Confalonieri e soci
sono indagati assieme ad altre 24 persone,
tra le quali Silvio Berlusconi. Per tutti, la
Procura di Milano ha chiesto in giugno il
rinvio a giudizio.

Per quanto riguarda invece questa
nuova tranche, secondo l’accusa, Media-
set avrebbe prodotto plusvalenze per 171
milioni di dollari, attraverso la compra-
vendita di diritti televisivi, effettuata nel
circuito delle società del gruppo. Con i
meccanismi previsti dalla legge Tremonti,
varata nel ’94, durante il primo governo
Berlusconi, l’azienda si sarebbe indebita-
mente avvalsa di benefici fiscali e anzi, i
pm sospettano che la stessa legge Tremon-
ti sia nata in questa prospettiva.

Già nel giugno scorso la procura di
Milano aveva disposto una perquisizione
nella sede di Mediaset, a settembre aveva
inviato un avviso di garanzia a Confalo-
nieri e adesso il blitz informatico. I magi-

strati attendono i risultati delle rogatorie
inglesi, con le incognite rappresentate dal-
la nuova legislazione che rende tutto più
difficile. Già prima del resto non era uno
scherzo.

De Pasquale e Robledo erano tornati
a mani vuote da Malta, dove avevano chie-
sto l’assistenza giudiziaria dei colleghi del-
l’isola, nell'ambito di questa stessa indagi-
ne, ma avevano dovuto arrendersi di fron-
te a insormontabili difficoltà tecniche. Le
autorità giudiziarie maltesi infatti, non
avevano messo a disposizione dei due pm
la documentazione richiesta perchè il rea-
to per il quale si procede a Milano non
consente l'esecuzione di rogatorie a Mal-
ta. Dunque, tutto da rifare, con norme
che nel frattempo sono cambiate.

Per vincere la corsa contro il tempo i
due pm hanno scelto una scorciatoia e
durante la visita di ieri hanno acquisito
elementi di prova che almeno per ora non
possono essere invalidati da una legge del
parlamento. Ma sempre grazie alle leggi
del parlamento degli inquisiti anche la
posizione di Confalonieri è a rischio.

Il reato di cui è accusato, falso in bilan-
cio, è già stato cancellato, anche se per le
aziende quotate in borsa ( e Mediaset lo
è) l’impunità non è assicurata.

I magistrati si sono avvalsi della collaborazione di esperti per recuperare le informazioni

Falso in bilancio, perquisita Mediaset
L’Ulivo vuole una commissione d’inchiesta. Domani consiglio di amministrazione della Sea

Linate, Albertini scappa e protegge Fossa

Torino, migliaia di studenti
per la pace e contro il terrorismo

Lavori
autostradali

dell’Anas
In basso

il ministro
Pietro Lunardi
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